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malattie di origine fungina. La predisposi-
zione di pacciamature di corteccia, lapillo 
o altri materiali inerti o organici (anche un 
semplice strato di 5-10 centimetri d’erba 
secca può rappresentare una buona solu-
zione) è ampiamente consigliabile sia in 
aiole dotate di impianti automatici sia do-
ve si è soliti intervenire manualmente (ve-
di anche l’articolo sulla pacciamatura pub-
blicato a pag. 13 del numero normale). 

Per alcune indicazioni relative a pe-
renni capaci di sopravvivere a siccità pro-
lungate vedi il supplemento «i Lavori» di 
maggio-giugno 2007, a pagina 6.

Diserbo. La predisposizione delle 
pacciamature contribuisce anche a ral-
lentare sensibilmente lo sviluppo delle 
piante infestanti. La lotta di contrasto, 

da eseguirsi con l’aiuto di una zappetta 
e manualmente in prossimità dei cespi 
delle perenni, dovrà comunque essere 
sistematica per tutta la stagione vegeta-
tiva, soprattutto nel contesto di aiole e/o 
bordure di recente impianto, dove le 
piante in coltivazione ancora non ade-
guatamente sviluppate rischiano di soc-
combere nella competizione con le più 
vigorose specie erbacee spontanee.

Concimazione. Se non avete provve-
duto durante l’inverno alla consueta con-
cimazione organica delle bordure con 
compost o con stallatico pellettato o in 
polvere, potete sostenere le piante in � o-
ritura somministrando, ogni dieci giorni 
dalla comparsa dei boccioli in poi, un 
concime liquido a basso contenuto di 

azoto (titolo indicativo 5-7-13), ai dosag-
gi minimi indicati sulle confezioni.

Pulizia. Eliminate con costanza i � ori 
appassiti delle erbacee perenni, al dupli-
ce scopo di stimolare l’emissione di nuo-
vi boccioli � orali e di rinvigorire i cespi, 
evitando alle piante il dispendio di ener-
gie necessarie alla produzione dei semi. 

La tempestiva eliminazione degli steli 
� orali (da recidere alla base con le forbi-
ci non appena tutti i � ori presenti sullo 
stelo sono appassiti) è una pratica consi-
gliabile nei confronti di quasi tutte le er-
bacee perenni, e risulta addirittura indi-
spensabile se si intendono coltivare come 
perenni alcune specie che allo stato spon-
taneo tendono a comportarsi come bien-
nali, esaurendo il proprio ciclo vitale do-
po la maturazione dei semi (tra le essen-
ze in piena fioritura durante maggio e 
giugno è il caso, per esempio, della digi-
tale). Conviene astenersi dall’operazione 
solo quando si voglia produrre semente 
per la riproduzione oppure, nel contesto 
dei giardini in stile «naturale», quando si 
intenda favorire l’autodisseminazione.

 
Spostamenti e nuovi impianti. Du-

rante la prima metà di maggio è ancora 
possibile spostare i cespi delle perenni da 
una zona all’altra del giardino, operazione 
che, altrimenti, dovrà essere rinviata al-
l’autunno. Per un’analisi delle motivazio-
ni che possono rendere necessario questo 
genere di intervento, e per i dettagli opera-
tivi, si rimanda al supplemento «i Lavori» 
di maggio-giugno 2006, a pagina 5. 

Al contrario potete effettuare con suc-
cesso anche in giugno l’impianto in piena 
terra di piante acquistate in vaso, purché 
siate certi di poter successivamente garan-
tire regolari irrigazioni � no al sopraggiun-
gere delle prime piogge autunnali. 

Se non vi è stato possibile farlo al-
l’inizio della primavera, mettete a dimo-
ra adesso erbacee perenni a � oritura au-
tunnale, per esempio qualcuna tra la nu-
merosissime varietà di aster settem-
brini, anemoni giapponesi, Sedum 
spectabile. Tutte queste specie, se pian-
tate in questo periodo, offriranno un pri-
mo contributo di colore già dal prossimo 
mese di settembre, sebbene il completo 
riempimento delle parti di bordura loro 
destinate sarà inevitabilmente rimanda-
to all’anno successivo. 

Risemina delle annuali. Effettuate 
una seconda semina di piante annuali 
nella prima metà di maggio: vi garantirà 
� oriture spettacolari durante la seconda 
parte dell’estate. In questo periodo sta-
gionale la semina può essere effettuata 

Come seminare le piante erbacee perenni

Preparate in anticipo il locale destinato ad accogliere le seminiere per alcune 
settimane. Poiché sono essenziali un riparo dalla pioggia e dai raggi diretti del 
sole ed una elevata luminosità, la soluzione più semplice è un tunnel in pvc, di 
quelli comunemente usati negli orti come coperture invernali. Il tunnel deve es-
sere esposto al sole, ma sul telo di pvc deve essere stesa una rete ombreggiante 
a trama medio-fi tta (copertura 70%). Dentro il tunnel conviene predisporre 

un tavolo: è meglio evitare di posare per terra le seminiere, onde preve-
nire i micidiali attacchi notturni di chiocciole e limacce. Il tunnel deve 

essere lasciato aperto e ben arieggiato durante il giorno, e deve essere chiu-
so la notte se le temperature sono fresche. 
Procuratevi dei plateau alveolari con fori del diametro di circa 2,5-3 cm, e 
riempiteli di torba fi ne mista a sabbia in ragione di 6 parti di torba e 4 di sab-
bia. Se il seme è molto grosso (acanto, lupino, rabarbaro, ecc.) ponete 1 solo 
seme per alveolo (a), se sono piccoli (aquilegia, saponaria, ecc.) mettetene 2-
3 per alveolo (b), se sono piccolissimi (delosperma, primula, ecc.) spargetene 
delicatamente un pizzico per ogni alveolo, eventualmente servendovi di una si-
ringa senza ago (c). Pressate lievemente i semi sulla superfi cie del terriccio 
con un dito (d), coprite con uno strato sottile (mai superiore alla dimensione 
del seme) di torba fi ne, utilizzando un setaccio a maglia fi tta (e); non coprite i 
semi più piccoli. Nebulizzate più volte al giorno con un normale spruzzatore in 
modo che la superfi cie rimanga costantemente umida (f). Appena le piantine 
iniziano a irrobustirsi diradatele in modo da lasciarne una sola per alveolo (g). 
Quando le radici hanno completamente avvolto il terriccio contenuto nell’al-
veolo, trapiantate le piantine in vasetti di 10 cm di diametro (h)
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sia in piena terra che in contenitori al-
veolati. Per qualche suggerimento rela-
tivo alla scelta delle essenze e per qual-
che indicazione operativa si rimanda al 
supplemento «i Lavori» di maggio-giu-
gno 2007, a pagina 6.

Semina delle erbacee perenni. Il pe-
riodo compreso tra la seconda metà di 
maggio e la prima metà di giugno è il più 
indicato per la semina in contenitore al-
veolato di un gran numero di erbacee pe-
renni (vedi il riquadro riportato a pag. 6).

Alcune specie caratterizzate da cresci-
ta rapida e vigorosa saranno già pronte per 
la messa a dimora in giardino � n dal mese 
di settembre, le altre dovranno essere col-
tivate in vasetto durante l•autunno-inverno 
e trapiantate la primavera successiva. 

Interventi �  tosanitari

Eventuali attacchi di a� di (Aulacor-
thum solani, vedi foto A pubblicata su «i 
Lavori» di marzo-aprile a pag. 6) posso-
no essere facilmente eliminati ricorrendo 
ad un intervento con gli a� cidi imidaclo-
prid-17,1 (ad esempio Con� dor Giardino 
della Bayer Garden, non classi� cato, alla 
dose di 0,5 millilitri per litro d•acqua) o 
thiametoxam-25 (ad esempio Actara del-
la Syngenta, non classi� cato, alla dose di 
1 millilitro per litro d•acqua).

Nei confronti degli attacchi di mal 
bianco (vedi foto 3 pubblicata su «i La-
vori» di marzo-aprile 2007, pag. 7) alla 
comparsa delle prime macchie farinose 
sulle foglie potete intervenire con tratta-
menti settimanali utilizzando zolfo ba-
gnabile-80 (bio, irritante, alla dose di 3 
grammi per litro d•acqua). In alternativa, 
in presenza di forti infezioni, potete ricor-
rere ad un paio di interventi, con interval-
lo di una decina di giorni, utilizzando bi-
tertanolo-50 (ad esempio Proclaim della 
Bayer Garden, non classi� cato, alla dose 
di 0,5 millilitri per litro d•acqua). 

Le piante di iperico (Hypericum cali-
cinum) sono esposte agli attacchi della 
ruggine (Melampsora hypericorum, ve-
di foto A pubblicata su «i Lavori» di lu-
glio-agosto 2007, pag. 7), favorita da un 
andamento climatico caldo-umido. 

La vegetazione fogliare appare disse-
minata, sulla pagina superiore, di nume-
rose macchioline giallastre, in corri-
spondenza delle quali, sul lato inferiore, 
sono presenti pustole rugginose che la-
sciano fuoriuscire una miriade di spore 
destinate a diffondersi nell•ambiente per 
originare nuove infezioni. 

Con andamento stagionale caldo-umi-
do, o al più tardi alla comparsa delle pri-
me pustole sulla pagina inferiore delle fo-

glie, potete effettuare un paio di interven-
ti, con intervallo di una decina di giorni, 
utilizzando bitertanolo alla dose indicata 
sopra contro le infezioni di mal bianco.

PIANTE ACIDOFILE

Lavori

Innaf�  atura. Il caldo è ormai arriva-
to e le vostre acido� le sono in piena ve-
getazione. Questo momento è particolar-
mente importante per queste piante per-
ché devono provvedere al loro sviluppo 
vegetativo, mantenere il fogliame e pro-
durre gemme � orali per la prossima pri-
mavera. Seguitele quindi con particolare 
attenzione in quanto caldo e siccità pos-

sono arrecare danni ai nuovi teneri ger-
mogli. Dosate attentamente le innaf� atu-
re perché insuf� cienze o eccessi possono 
compromettere seriamente la loro salute. 
Ricordatevi infatti che la maggior parte 
delle acido� le provengono da Paesi con 
clima subtropicale dove in questa stagio-
ne il caldo è accompagnato da elevata 
umidità e frequenti precipitazioni. Nelle 
nostre zone, invece, i primi caldi si ac-
compagnano, soprattutto negli ultimi an-
ni, ad un andamento climatico siccitoso. 
Innaf� ate perciò di frequente, in modo da 
mantenere sempre umido il terreno.

Non vi sono regole sulla quantità 
d•acqua da somministrare: tastate perciò 
il terreno per veri� care il suo stato di 
umidità, calcolando di volta in volta la 
quantità d•acqua da apportare.

Piante annuali, biennali e perenni. Ecco le sfavillanti � oriture che colorano il 
giardino di campagna in questo bimestre: Campanula persicifolia «Alba» (1), 
Campanula x «Sarastro» (2), Campanula «Elisabeth» (3), Delphinium grandi� o-
rum «Butter� y Compactum» (4), Digitalis purpurea «Camelot Rose» (5) e Scabio-
sa caucasica «Kompliment» (6)
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soleggiata o leggermente ombreggiata. 
Nell’imminente estate evitate di in-
naf� are il terreno in cui sono inter-

rati i bulbi: se in primavera hanno biso-
gno di molta umidità, in estate devono 
essere lasciati all’asciutto. 

Tra le bulbose e tuberose a � oritura pri-
maverile che, invece, hanno bisogno di es-
sere innaf� ate anche durante il periodo di 
riposo estivo vanno ricordati i bucaneve, 
la Fritillaria meleagris e le camassie.

Concimazione ed innaffi atura. Ne 
«i Lavori» di marzo-aprile, a pag. 8, vi 
abbiamo suggerito di mettere a dimora 
nel giardino di campagna bulbose e tube-
rose a � oritura estiva come lilium, gla-
dioli, calle, canne da fiore, ecc. Da 
quando spuntano i germogli sino alla 
comparsa dei boccioli somministrate un 
fertilizzante ricco di azoto (come ad 
esempio Fito Concime piante verdi); suc-
cessivamente sostituitelo con un concime 
ricco di potassio (come ad esempio Fito 
Concime sur� nie e piante � orite), al � ne 
di sostenere le � oriture.

Mantenete umido il terreno soprattutto 
quando iniziano a spuntare i germogli.

Durante le innaffiature evitate di 
bagnare le foglie e i � ori per non 

favorire l’insorgere di malattie fungine. 
Ricordate inoltre di fornire alle bul-

bose e tuberose di grande sviluppo (co-
me ad esempio alle dalie) robusti tutori 
ai quali legherete gli steli principali man 
mano che si svilupperanno; eviterete co-
sì che, durante gli improvvisi temporali 
estivi, gli steli possano spezzarsi.

Cimatura delle dalie. Le dalie pro-
ducono numerosi boccioli che però van-
no eliminati in buona parte se si deside-
ra avere grandi � ori. Di solito si procede 
all’asportazione manuale. Dopo aver in-
dividuato il bocciolo da eliminare serra-
telo tra il pollice e l’indice e staccatelo 
esercitando una leggera pressione. Ot-
terrete � ori di qualità lasciando da 3 a 5 
boccioli per le dalie a stelo lungo, e da 5 
a 7 boccioli, per le dalie a stelo corto.

Nuovi acquisti. In questo bimestre 
sui bancali dei garden center potete trova-
re già in � oritura le coloratissime bego-
nie tuberose. Se doveste acquistarle in 
maggio, mettetele a dimora in aiole e bor-
dure in una posizione che sia ombreggia-
ta durante le ore più calde del pomerig-
gio, e riparatele nei primi 8-10 giorni dal 
sole diretto con un cannicciato o altro 
materiale, perché, essendo state coltivate 
in serra, potrebbero «ustionarsi». Tra-
scorso questo periodo eliminate de� niti-
vamente le protezioni ed innaf� atele mo-

deratamente perché il terriccio deve esse-
re umido, ma non fradicio, sempre evi-
tando di bagnare le foglie per non favori-
re l’insorgenza di malattie fungine.

Se invece desiderate coltivarne qual-
che esemplare in contenitore procurate-
vi un vaso del diametro di circa 20-22 
centimetri, predisponete sul foro dello 
sgrondo dell’acqua qualche coccio, da 
ricoprire con 3-4 centimetri di argilla 
espansa, e invasate utilizzando del buon 
terriccio per trapianti. Ponete i vasi in 
una posizione parzialmente soleggiata: 
ideale è che ricevano il sole del mattino 
e quello del tardo pomeriggio.

Sia per la coltivazione in aiole e bor-
dure che per quella in vaso predisponete 
al momento della messa a dimora, a qual-
che centimetro da ogni fusticino, un tuto-

re, in modo che sostenga la pianta duran-
te la crescita. Le varietà pendule, ideali 
da coltivare in canestri da appendere in 
veranda o a una pergola in giardino, non 
hanno invece bisogno di tale sostegno.

Interventi fi tosanitari

Controllate le foglie di gladioli e iris 
in quanto in questo periodo possono es-
sere interessate dalle infestazioni di al-
cune specie di afi di (come ad esempio 
Aulacorthum solani, vedi foto A pubbli-
cata su «i Lavori» di marzo-aprile, pag. 
6). Questi sono vettori di virus che cau-
sano deformazioni fogliari, malforma-
zioni � orali e macchie decolorate sui pe-
tali. Nei loro confronti potete ricorrere 
ad un trattamento con i preparati prece-
dentemente indicati contro gli a� di del-
le piante annuali, biennali e perenni.

Residue popolazioni di criocera (Li-
lioceris lilii, vedi foto pubblicata su «i 
Lavori» di marzo-aprile 2007, pag. 9) 
sulle piante di lilium si possono elimina-
re effettuando un trattamento con delta-
metrina-1,63 (ad esempio Decis Jet del-
la Bayer Garden, irritante), alla dose di 
0,8 millilitri per litro d’acqua.

ROSAI

Lavori

A maggio e giugno i rosai sono nel 
pieno del loro splendore, ma proprio per 
questo motivo richiedono molte cure.

Diserbo, sarchiatura, pacciamatu-
ra ed eliminazione dei polloni e dei 

Rosai. Da maggio, e per tutta l’estate, i ro-
sai fl oribunda regalano al giardino conti-
nue fi oriture. Nella foto meravigliosa fi o-
ritura di un rosaio di varietà «Bonica» 

Visto in giardino
 NON SI FA COSÌ  SI FA COSÌ

Rosai. Non si fa così: non innaffi ate mai i rosai bagnando la chioma perché co-
sì facendo i fi ori si rovineranno e dureranno pochissimo; le foglie, inoltre, sa-
ranno facilmente attaccate da malattie causate da funghi microscopici (oidio e 
peronospora). Si fa così: i rosai si innaffi ano sotto chioma; i fi ori dureranno 
più a lungo ed il fogliame sarà meno soggetto a malattie fungine
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succhioni. Estirpate le piante infestanti 
dalle aiole dei rosai, sarchiate in super� -
cie il terreno e stendete alla base delle 
piante uno strato di pacciamatura (pa-
glia, foglie secche, corteccia, ecc.) dello 
spessore di circa 8-10 centimetri. 

Eliminate con un taglio netto i polloni 
(getti selvatici) che crescono dalle radici 
o sul tronco sotto il punto di innesto.

Innaffi atura. Se la stagione si pre-
senta siccitosa innaffiate abbondante-
mente sotto chioma tutti i rosai di recen-
te impianto, ripetendo l’operazione ogni 
settimana. L’acqua somministrata in ab-
bondanza induce le piante a mantenere 
le radici in profondità; in caso contrario 
i rosai formeranno molte radici super� -
ciali che risentiranno negativamente del-
la calura estiva e del gelo invernale.

Eliminazione dei fiori appassiti. 
Eliminate i � ori appassiti dai rosai ibri-
di di Tea rifi orenti tagliando il gambo 
a 3-4 gemme dal punto di partenza del-
l’anno, al � ne di favorire l’emissione di 
nuovi germogli � oriferi.

Per i rosai fl oribunda il taglio dei 
� ori appassiti non è strettamente neces-
sario in quanto automaticamente forme-
ranno nuovi getti che daranno altre rose. 
Dai � ori appassiti, inoltre, si formeran-
no in breve tempo i frutti decorativi (ci-
norrodi), che daranno all’arbusto un at-
traente aspetto in autunno ed inverno.

Legature. Quando i nuovi rametti dei 
rosai rampicanti sono suf� cientemen-
te lunghi legateli ai sostegni con morbi-
di legacci (di ra� a, salice o altro materia-
le, anche sintetico) per non rovinarne la 
tenera corteccia; i tessuti dei giovani ra-
metti, non essendo ancora ligni� cati, per-
metteranno alle piante di assumere la po-

sizione che desiderate, senza spezzarsi. 
Nel corso dei mesi seguitene lo sviluppo, 
continuando a condurli e a � ssarli ai so-
stegni con i soliti legacci.

Concimazione. Al termine della pri-
ma � oritura e prima che la stagione di-
venga molto calda, concimate i rosai ri-
fi orenti con un concime speci� co (co-
me ad esempio il Compo Concime per 
rose), seguendo le dosi indicate in eti-
chetta. Se decidete di concimare dopo 
un temporale, quando il terreno si pre-
senta ben umido, potete evitare di innaf-
� are: sarà suf� ciente sarchiarlo legger-
mente dopo aver distribuito il concime 
sulla super� cie.

Potatura verde. Verso la � ne di giu-
gno, al termine della � oritura, potate i 
rosai non rifiorenti. Potate alla ba-
se i rami molto vecchi, per ringiova-
nire l’arbusto, o tagliate al di sopra di 
una ramificazione in modo che la lin-
fa nutra le gemme più basse: queste ul-
time daranno origine a nuovi rami che 
regaleranno un’abbondante fioritura il 
prossimo anno. Il numero dei rami eli-
minati deve essere uguale o inferiore a 
quello dei getti che stanno crescendo. 

Accorciate di 10-15 centimetri i ra-
mi principali, al di sopra di una gem-
ma rivolta verso l’esterno, per agevolare 
lo sviluppo di nuovi rametti laterali, che 
porteranno un’abbondante � oritura l’an-
ni prossimo.

Interventi fi tosanitari

Nei confronti di eventuali reinfesta-
zioni dell’afide della rosa (Macrosi-
phum rosae, vedi foto A pubblicata su «i 
Lavori» di marzo-aprile, pag. 9) interve-
nite con imidacloprid o thiametoxam al-

le dosi sopra indicate per le piante an-
nuali, biennali e perenni. 

Prestate attenzione a possibili e pre-
coci manifestazioni di mal bianco 
(Sphaerotheca pannosa, vedi foto 2 pub-
blicata su «i Lavori» di marzo-aprile 
2007, pag. 10), contenibili ricorrendo a 
trattamenti con bitertanolo, alle dosi 
precedentemente indicate per le piante 
annuali, biennali e perenni.

SIEPI, ARBUSTI E ALBERI

Lavori

Siepi, arbusti e alberi sono al massimo 
del rigoglio vegetativo e una buona parte 
di essi è in piena � oritura. Le piante, ol-
tre ad essere ammirate, vanno però anche 
seguite con opportuni lavori, indispensa-
bili perché si mantengano belle e sane.

Irrigazione. La richiesta di acqua da 
parte delle piante continua ad essere 
molto elevata. L’ef� cienza degli impian-
ti d’irrigazione va sempre controllata, 
mantenendo le quantità e la frequenza 
delle irrigazioni già suggerite ne «i La-
vori» di marzo-aprile a pagina 9. 

Dato il sensibile aumento delle tem-
perature l’irrigazione deve essere effet-
tuata preferibilmete il mattino presto o 
la sera tardi, per non provocare sbalzi 
termici alle piante dovuti all’acqua fred-
da utilizzata. 

Evitate, se possibile, di bagnare le 
foglie e controllate che non si formi-

no ristagni al colletto delle piante (punto 
d’inserzione del fusto sulle radici), fatto-
ri che predispongono l’insorgenza di 
marciumi radicali e fenomeni di as� ssia.

Concimazione. Gli elementi nutritivi 
forniti con le concimazioni che vi abbia-

Rosai. Lavori vari. Guidate i nuovi rametti dei rosai rampicanti e fi ssateli ai tutori con morbidi legacci per non rovinarne la 
corteccia (a). Eliminate con un taglio netto i polloni (getti selvatici) che crescono dalle radici, scavando una buchetta nel 
terreno in prossimità delle radici e cercando di raggiungere il punto da cui si originano (b). Eliminate anche quelli che cre-
scono sul tronco del rosaio sotto il punto d’innesto. Dopo aver liberato manualmente le aiole dalle erbe infestanti, sarchia-
te il terreno leggermente per non danneggiare le radici superfi ciali delle piante (c), e stendete alla loro base uno strato di 
pacciamatura (paglia, foglie secche, corteccia, ecc.) dello spessore di circa 8-10 centimetri (d)
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